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Cori  —  Comparse 
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PROLOGO 


Foresta  —  In  lontano  aspre  gole  di  montagne,  coverte  di  ghiac- 
cio. A  dritta  dell'  attore  la  facciata  d'  un  abituro,  il  di  cui 
tetto  è  anche  coverto  dalla  cadente  neve.  A  sinistra  le  ma- 
cerie d'un  antico  edilizio,  in  mezzo  delle  quali  sorge  un 
antico  Mausoleo  costruito  con  gli  avanzi  di  quell'edilìzio. 

Un'alta  colonna  di  pietra  si  eleva  nel  centro  della  foresta,  ed  un 
foco  arde  sotto  una  smisurata  quercia. 

^©esaa  I. 

/  Montanari  Corsi  avvolti  in  oscuri  mantelli,  ed  armati 
di  moschetto  e  pugnale,  sono  sparsi  in  diversi  gruppi; 
alcuni  presso  il  fuoco,  altri  riuniti  presso  la  colonna, 
ed  altri  infine  presso  l'abituro.  Dopo  breve  silenzio  si 
riuniscono  in?  crocchio.  Intanto  sorge  il  primo  albore. 

Coro 

Una  parte.    E  schiava  rimane  la  Corsica  terra 

Di  barbara  possa  in  preda  ai  tiranni 
Un'altra.      S'innalzi  una  volta  ìa  voce  di  guerra, 

Deterga  l'offesa,  il  duolo,  gli  affanni. 
Tutti.  Si  abbatta  il  servaggio  a  lungo  durato 

Una  parte.       La  patria  risorga  dal  suo  disonor. 

La  strage  si  compia  de'  Liguri  avversi, 
Risuoni  ogni  spiaggia  del  nostro  'valor. 
Un'altra.      Un  sol  non  rimanga  degli  empi  perversi, 

La  nostra  vendetta  apporti  il  terror. 
Tutti.  E  l'odio  che  rugge  in  petto  serrato 

Trabocchi  e  fia  degno  del  nostro  furor. 
Coro  Generale 
Siam  Corsi,  s'infranga  l'orrenda  catena 
Sian  libere  alfine  le  avite  dimore, 
Vendetta  trarremo  ed  orrida  e  piena 
Delle  onte  patite,  del  vile  oppressore. 
La  patria  si  salvi,  coraggio  ed  ardir, 
Giuriamo,  giuriamo,  se  vinti  morir. 


Scena  II. 

Petralba  discende  lentamente  nella  foresta  -  La  tristezza 
del  suo  volto  dimostra  l'abbattimento  dell'animo  suo. 
Matra  lo  segue  con  un  branco  di  soldati  Corsi.  Tutti 
muovono  ad  esso  con  ansia. 


Coro.         Ebbene  Petralba? 

Petralba.  Estremo,  orribil  fato 

A  noi  sovrasta!  invano  in  campo  aperto 
Darem  battaglia  ai  Genovesi. 
Coro.  E  donde 

Paventi  tu? 
Petralba.  La  sanguinosa  pugna 

Qual  duce  avria? 
Coro.  Che  parli  ? 

Non  riede  Paoli  forse  ? 
Petralba.  Ah!  non  mentiva 

Al  ver  la  fama  —  Orribile  sciagura  ! 
Paoli,  il  duce,  il  prode, 
Ch'oggi  tornava  da  vendetta  spinto... 
Inorridisco  in  dirlo  !...  ei  giacque  estinto  (si 

terge  una  lagrima,  silenzio  profondo) 
Sì,  discese  invendicato 
Nella  tomba  quel  tradito... 
Ahi!  l'oltraggio  a  noi  recato 
Hanno  i  perfidi  compito. 
Vivo  ancor;  l'età  cadente 
La  vendetta  non  arresta, 
Questa  lagrima  cocente- 
Più  feroce  la  ridesta!... 
Il'  mio  braccio  ancor  non  langue 
Mille  vite  spegnerà 
Ogni  stilla  del  suo  sangue 
Sugl'infami  ricadrà. 
Matra.  Quindi  imponi 

Percorrete 
Or  le  selve  ed  i  sentieri, 
Se  dei  Liguri  scorgete 
L'armi,  i  fanti,  ed  i  destrieri, 
Della  tromba  da  lontano 
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Uno  squillo  echeggi  allora... 
Fia  segnai  che  giunse  l'ora 
D'esser  tutti  un  sol  guerrier. 
Malva  e  Coro.  Sì  col  senno,  e  con  la  mano 

Sarai  nostro  condottier. 
Petralba.  (acceso  da  viva  fiamma) 

Si  pugnate,  il  ciel  n'è  scorta, 
La  grand'opra  compiremo, 
Questo  giorno  sia  l'estremo, 
Fia  delitto  la  pietà. 
E  la  Corsica  risorta 
Alla  senna  tornerà. 
Matra  e  Coro  I  codardi  preverremo, 
Torni  vana  ogni  pietà. 
Matra  ed  i  soldati  Corsi  con  un  branco  di  mon- 
tanari si  disperdano  celeramente  per  i  monti,  gli 
altri  si  dileguano  per  le  foreste. 
Petralba.    Eccomi  sol  —  mi  è  duopo 

Posar  brev'ora  —  ai  lari  miei  mi  è  dolce 
Riedere  ed  all'amplesso 
Abbandonarmi  degli  oggetti,  ahi!  troppo 
Cari  al  mio  cor. 

^eena  III. 

Intanto  dalle  gole  dei  monti  sarà  disceso  al  piano  un  uo- 
mo chiuso  in  ampio  mantello  ed  il  cui  volto  é  coverto 
dalle  larghe  falde  di  bruno  cappello.  Si  arresta  quindi 
a  qualche  distanza  da  Petralba7  questi  volgendosi  per 
entrare  nella  sua  magione  scorge  quell'uomo  n\isterioso. 

Petralba.  Ma  chi  si  avanza?  parmi 

Un  uom  celato  !  Chi  va  la  ?  Rispondi  ? 

L'Incognito.  Viva;  viva  la  Corsica! 

Petralba.  Qual  voce  ! 

(L'Incognito  scoprendosi  senza  avanzarsi) 

Incognito.    Di  Paoli  ! 

Petralba.  *  Ciel!  tu  stesso  ?..,  (Egli  non  crede  e 

s'appressa  a  lui  nella  massima  sor- 
presa ed  agitazione) 
Illuso  io  son  ?  fia  ver  ?  sogno  tuttora  ? 
Paoli.         Ah  !  no...  respiro  aure  di  vita  ancora  !  (Si pre- 
cipitano Vuno  nelle  braccia  dell'altro  coni- 


presi  dalla  più  viva  gioia  mista  a  pianto 
di  tenerezza  nell'effusione  della  più  cal- 
da amicizia) 
A  2 

Al  seno  amico  stringimi, 

Di  gioia  il  cor  balzò. 

Alfin  di  liete  lagrime 

Il  ciglio  si  bagnò. 

Dell'amistà  l'accento 

Scende  soave  al  cor  .. 

Celeste  è  il  mio  contento, 

Un  ben  non  v'ha  maggior. 
Petralba.      Di  tua  morte  corse  il  grido. 

Ogni  cor  s'empì  di  gel  ! 
Paoli.  Mi  serbava  al  patrio  lido 

La  vendetta,  l'ira,  il  ciel. 
Petralba.      Da  quel  dì  che  fu  proscritta 

La  tua  vita,  e  t'involasti, 

Da  quel  dì  che  derelitta 

La  tua  figlia  a  me  fidasti, 

Alla  gioia  il  cor  fu  morto 

Fu  funèbre  il  sol  per  me... 

Era  in  essa  il  mio  conforto, 

Rimembranza  avea  di  te. 
Paoli.         Nell'esilio,  e  nel  dolore  > 

Vita  io  vissi  atroce  assai. 

Lagrimando  nel  mio  core, 

Sol  quell'angiol  vagheggiai, 

Rivederla  ebb'io  fidanza, 

Dio  la  speme  ravvivò. 

Benedirla  sol  mi  avanza 

Per  la  patria  poi  morrò... 
Petralba.       Quai  pensier  tu  nutri. 
Paoli.  Un  solo... 

La  vendetta  ! 
-Petralba.  E  fia  tremenda! 

Paoli.  Ponga  fine  ai  mali  al  duolo  ! 

Petralba.       Come  folgore  discenda! 
Paoli.  Tutti  i  Corsi? 

Petralba.  Stanno  in  armi. 

Senza  duce  ! 
Paoli  E  quel  son  io  ! 


Non  un  Ligure  risparmi 

11  tuo  ferro,  il  brando  mio, 

Nè  siam  soli... 
Petralba.  E  chi? 

Paoli  Implorando 

Io  di  terra  in  terra  corsi 

Un  'aita  —  Impugna  il  brando 

Tutta  Europa  ! 
Petralba.  Ebben... 
Paoli.  Dei  Corsi 

*  La  catena  abbominosa 

Franta  alfìn  sarà  da  me. 

Alla  pugna  sanguinosa 

Fin  dei  Franchi  è  meco  il  Re. 
Petralba.  (abbracciandolo) 

Prode  invitto!  (rombano  in  lontano  alcuni 
colpi  di  cannone,  poscia  altri  colpi  d'ar- 
chibugio). 

Paoli.  Qual  fragore  ? 

Donde  il  colpo?  oh!  ciel,  favella? 
Petralba.       Di  Cortè  la  cittadella 

Lo  scagliò  —  l'usurpatore 

L'ha  in  poter... 
Paoli.  Che  intendo? 


(DalV  altura,  e  da  diverse  parti  appariscono  i  Corsi  che 
precipitosamente  discendono  al  piano.  Matra  è  alla  te- 
sta di  essi  -  /  predetti.) 

Petralba.  (accennandoli  su  le  alture)       Mira  ! 
Paoli.  Che  !  fuggenti  ! 

Coro.  Qual  terrori... 

Paoli.  Ah  !  dal  cor  trabocca  l'ira  ! 

Petralba.  (arrestando  Paoli  che  vuol  muovere  alV incontro 
dei  Corsi) 
Paoli!  ah!  no...  ti  cela  ancor! 

Matra  e  Coro 
Eccocci,  eccoci,  noi  siam  sorpresi 
Da  un  folto  stuolo  di  Genovesi. 
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Divampa  ed  arde  d'ódio  feroce, 

Mosse  di  sangue  avido,  atroce  ; 

Vedemmo  i  nostri  da  lungi  cinti, 

Dagli  inumani  caddero  estinti.  " 

L'orrida  strage  sarà  compita. 

Se  la  tua  mano  non  porge  aita. 

Senza  difesa  morremo  noi, 

Se  Paoli  è  spento! 
(Paoli  che  tenevasi  celato  dietro  la  colonna  mal  reg- 
gendo all'impeto  dell'entusiasmo,  si  presenta  ad  essi) 
Paoli.  Egli  è  con  voi  ! 

Matra  e  Coro  Ah  !  Paoli,!  vivi  ! 
PaolL  Fra  voi  son  io  ! 

Coro.  Oh  !  qual  prodigio  ! 

PaolL  Mi  trasse  Iddio  ! 

Coro  Matra  e  Petralba 

Oh  !  gioia...  all'armi... 
PaolL  Sì  guerra,  guerra. 

Tutt.  Strage,  sterminio!  morte  e  terrori 

Paoli.  Sia  tomba  ai  rei  la  nostra  terra, 

Tutta  rosseggi  del  sangue  lor. 

Non  un'alba  più  rimanga 

Ai  crudeli,  ai  scellerati, 

11  servaggio  ornai  s'infranga, 

Tutti  o  prodi,  o  trucidati. 

Furibondo  ed  efferato 

Dalla  tomba  sorgerò, 

Come  spettro  insanguinato 

A  quei  vili  apparirò. 
Petralba.       Sia  la  guerra  memoranda, 

Che  destò  mortai  furore. 

Le  sue  fiamme  ormai  dispanda. 

Foco  sia  sterminatore. 

Un  desio  ne  punge,  e  alletta 

Di  schiacciar  chi  noi  sprezzò... 

Surse  il  dì  della  vendetta, 

E  l'inferno  la  segoò. 
Matra  e  Coro.  Non  un'alba  non  un  sole 

Più  rifulga  agli  oppressori, 

Il  destino,  Iddio  lo  vuole 

Che  dannò  gli  usurpatori. 

Fia  tentato  il  colpo  ardito 
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Che  il  valor  ne  suscitò.., 

Deìla  Corsica  ogni  lito 

Di  vendetta  risuonò. 
(Intanto  si  odono  da  lungi  i  bellici  strumenti  dei  Geno- 
vesi poscia  si  avvicinano  e  scorgesi  su  le  alture  una 
parte  dell'Esercito  Ligure,  che  precipitosamente  attra- 
versa il  fondo  della  scena,  come  per  discendere  nelle 
sottoposte  valli.  Colpi  di  cannoni  che  partono  dalla 
Cittadella  di  Corte,  ai  quali  risponde  forte  scarica  di 
moschetteria. 

Tutti.  Ecco  si  appressano;  all'armi,  all'armi... 

Vivano  i  Franchi  !  strage  !  furor  !... 

(Paoli  e  Petralba  cdla  testa  dei  Corsi  si  precipitano  su 
per  i  monti,  giù  per  le  valli,  ove  ferve  la  incominciata 
mischia.  Tutto  è  terrore,  spavento  e  confusione. 


FINE  DEL  PROLOGO. 


PARTE  PRIMA 


Interno  dell'abituro  di  Petralba.  —  Rozze  suppellettili.  —  Una 
finestra  in  fondo,  da  cui  si  scorge  parte  della  vallata. 


Lida  è  sola  presso  un  tavolo.  Alcune  donne  Corse  entrano 
con  cestelli  colmi  di  poma  e  fiori. 

Coro 

Come  la  brina  ravviva  iì  fiore 
E  quale  aleggia  V  aura  di  Aprile 
Tu  sei  gentile. 
Modesta,  vaga  come  il  candore 
Pudico,  eletto  di  giovin  rosa 

Tu  sei  vezzosa. 
L'immagin  sua  scolpiva  amor 
In  te,  innocente,  celeste  cor. 
Lida.    Tenere  amiche,  oh!  come  il  vostro  accento 

Suona  grato  al  mio  cuor.  Mercè,   (accomiata  le 
donne1  intanto  che  esce  Giovanna) 

S^eisa  II. 

.      Giovanna  e  Detta. 

Lida.    [abbandonandosi  nelle  sue  braccia)    Giovanna  ! 
Giov.    Lida  tu  piangi  ognora  ? 
Lida.    Figlia  di  Paoli  sono, 

E  il  genitore  ignoro  ! 
Giov.    Vagivi  allor  che  fu  proscritto;  estinta 

Poscia  giacque  tua  madre. 
Lida.  E  la  sua  morte 

Sempre  ignorai  !  Nè  più  novella  alcuna 
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M'ebbi  del  padre  mio  .  .  . 
Orfana  io  son,  penosa  idea  funesta  ! 
Giov.   Ed  il  mio  cor  non  resta 

Piìr  che  il  materno?^ 
Lida.  È  ver. 

Giov.  Ma  pur  ben  altra 

Segreto  duol  tu  accogli  .  .  . 
Lida.    Che  lentamente  sfiora 

L'alba  degli  anni  miei!... 
Giov.    È  già  una  luna  intera,  e  il  tuo  bel  viso 

Non  si  abbella  d'un  riso. 
Lida.    Ah  !  madre  mia,  che  tal  mi  fosti,  almeno 
Conforto  avrò  piangendo  sul  tuo  seno. 
Uom  leggiadro  un  dì  s' offerse 
Al  mio  sguardo  ancor  pudico, 
Quel  sembiante  in  cor  m'  aperse 
La  speranza  dell'amor. 
Io  mi  pasco  dell'incanto, 
Quell'istante  benedico, 
Che  d'amor  celeste  e  santo 
Infiammò  il  dolente  cor. 


Giov.  Oh!  che  di  tu? 
Lida.  Non  fremere  ! 

Giov.  Il  sangue  si  gelò  ! 

Lida.  Di  questo  amor  nell'impeto 


Sognai  diletti,  è  vero 
Sovente  i  dì  che  furono 
Richiamo  al  mio  pensiero. 
Quando  innocente  V  anima 
Al  piel  soltanto  ergea... 
Ma  possa  irresistibile 
Il  cor  mi  seducea... 
E  l'innocenza  il  gaudio 
Di  voluttà  macchiò. 


Giov.         Il  nome  suo  ? 
Lida.  Lo  tacque  ! 

GiO'V.  Ov'ebbe  cuna,  il  sai? 

Lida.  La  terra  ov'  egli  nacque 

Genova  fù. 
Giov.  Giammai  ! 

Ami  un  nemico  ancor  ! 


_  14  —  ^ 

Lida.  «  Di  fiamma  forsennata 

«  M'arde  ogni  fibra  amor! 
Ah!  d'amarlo  il  cor  non  trema, 
Tanto  ben  m'ha  Iddio  concesso, 
Di  mia  gioia  è  la  suprema 
Per  lui  vivere,  o  morir. 
L'ira  ancor  di  fato  avverso 

Non  mi  strappa  a  quell'amplesso, 
Ho  per  tempio  l'universo, 
Per  altare  ho  il  mio  desir. 
Giov.        Un  amor  così  perverso 

Fia  di  lagrime  e  sospir.  (viano) 


$eena  III. 


Foresta  come  nel  Prologo.  Tutto  è  silenzio,  quindi  si  odono 
da  lungi  i  bellici  strumenti  delle  schiere  Genovesi. 
Discende  un  drappello  di  soldati  Liguri,  alla  di  cui 
testa  evvi  Leoni.  Difilando  sul  piano  si  schierano. 
Cessata  la  marcia  si  presenta  un  altro  branco  di 
soldati  dell'arma  stessa.  Leoni  muove  incontro  ad 
essi. 

Leoni.       Fu  rintracciato? 

Sold.  .    Mentiva  il  grido. 

Il  fero  Corso  non  fea  ritorno. 

Dalla  convalle,  all'ermo  lido 

Guardinghi  e  taciti  spiammo  intorno  ; 

Orma  di  lui  non  si  trovò, 

Egli  nell'Isola  non  ricovrò. 
Leoni.    Ma  in  questa  piaggia  fu  ravvisato, 

Indizio  certo  n'  ebbe  il  Senato. 
Sold.      Ti  affida  !  vana  tornò  ogni  cura. 
Leoni.    Non  è  follia  !... 
Sold.  Chi  lo  assicura? 

Leoni.     Qui  dove  i  Corsi  inferociti  ! 

Convengan  tutti,  tramano  uniti, 

Tendono  insidie  contro  il  potere. 

Della  Liguria  delle  sue  schiere, 

Sia  proclamato  l'editto... 
Sold.  Il  sia. 
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(Leoni  toglie  da  un  soldato  un  editto,  lo  dispiega  e 
lo  fa  sospendere  al  pilastro,  su  di  esso  evvi  segnato  : 
«  II  proscritto  Paoli  è  ritornato  nell'Isola.  Colui  che 
gli  conceda  un  asilo ,  sarà  reo  di  morte.  »  Intanto  i 
soldati  ebbri  di  gioia  feroce  gridano  : 
j.a  Parte.  A  Paoli  morte  ! 
2.a  Parte.  Morte  al  fellon  ! 

Leoni.  Morte  al  ribelle  ! 

Coro.  Tremenda  fia  ! 

Dell'eco  funebre  percorra  il  suon  ! 
(  Un  istante  di  cupo  silenzio.  Poscia  il  Coro  stringen- 
dosi a  Leoni  prosegue  sottovoce) 
Sold.  Dai  nostri  artigli  la  preda,  il  sai 

Non  fugge  mai. 
Se  apparirà,  colta  sarà. 
Sommessi  ognora  su  lui  moviamo, 

Cauti  vegliamo.. 
Non  un  sospir,  ma  solo  ardir, 
Ed  il  notturno  bruno  favor 
Proteggerà 
L'alto  mistero,  tanto  valor... 

Paoli  cadrà  ! 
Leoni.  Non  vi  arrestate,  cauti  vegliate, 

Colto  sarà. 

(Si  dileguano  con  la  stessa  marcia,  ma  assai  som- 
messa, lasciando  V  editto  sospeso.  È  notte  profonda, 
ed  il  solo  raggio  della  luna  nascente  rischiara  ap- 
pena il  fondo  della  selva.) 


Albino  in  semplici  vesti  di  cittadino  Genovese.  Egli  è  ar- 
mato di  spada,  e  chiuso  nel  suo  mantello. 

Albino.    Giunsi  al  convegno  usato, 

Propizia  è  Torà.  Ella  verrà...  il  promise. 

Noi  fuggiremo,  ed  il  vicino  altare 

li  nostro  amor  benedirà.  I  paterni 

Lari  ci  accoglieranno. 

Ah  !  qui  la  prima  volta 

Appresi  amor,  dei  suoi  diletti  arcani 
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Io  qui  provai  la  gioia,  e  assorto  in  lei 
Non  in  terra,  ma  in  cielo  io  mi  credei. 

Parmi  allo  sguardo  estatico 
Di  forma  non  mortale, 
Sembra  del  cielo  un  angiolo 
Avvolto  in  terreo  frale. 
La  luce,  l'aura,  il  giorno, 
La  vita  è  nel  suo  cor... 
È  il  suo  sembiante  adorno 
D'un  raggio  che  non  muor. 
(Si  accosta  alla  soglia  dell'abituro  di  Petratta,  e 
batte  leggermente  palma  su  palma) 
Albino.   Il  segnale... 

Scena  V. 

Dopo  breve  pausa  comparisce  Liba.  Detto. 

Lida.       ,  Sei  tu  ? 

Albino.  Mia  Lida? 

Lida.  Oh  !  come 

Palpita  il  cor... 
Albino.  Ma  fugge 

Rapida  l'ora... 
Lida.  E  dove  insìem? 

Albino.  Fra  miei... 

Lida.     Ma  il  nome  ancor  tu  celi?.. 
Albino.  Or  tu  non  dei 

Chieder  dippiù...  fuggiamo... 
Lida.  Ah  !  mi  rattiene 

Un  ignoto  poter... 
Albino.  Come?  cangiata 

Dal  tuo  proposto  sei? 

Sceaaa  VI- 

Intanto  dal  fondo  si  è  presentato  Paoli.  Egli  è  chiuso 
sino  agli  occhi  dal  cappello,  e  dal  manto.  Resta  in^ 
dietro  in  ascolto.  —  Detti. 

Paoli.    (Che  mai  vegg'io?) 
Albino.  Veloce 
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Il  tempo  scorre... 
Paoli  (Insidiata  donna 

Dalla  sua  man  ti  salverò  ]) 
Albino,    (traendola  con  amorosa  forza)     Mi  segui... 
Paoli,     [slanciandosi  subitamente  si  fratone  fra  essi  e 
.  toglie  Lida  dal  fianco  di  Albino) 

Inaietro  !  scellerato  ! 
Lida.      (getta  un  grido  discostandosi)       Ah  ! 
Albino.  Chi  tu  sei 

Paoli,     (freddamente)     Dirlo  non  giova. 
Albino.  Vile! 
Paoli.     [sguainando  il  ferro)  I  colpi  miei 

Ti  fian  risposta. 
Lida.      (frapponendosi,  e  poi  ad  Albino)  Ohimè  ti  salva... 
"Albino.  Forse 

Tu  mio  rivai?  Con  un  ignoto  io  sdegno 

Una  tenzon  di  sangue.  Il  nome? 
Paoli.  .      Il  nome  ? 

(apre  il  mantello,  si  scovre  il  capo  e  con  voce 

terribile  esclama)  Paoli! 
Albino,   (retrocedendo  estremamente  sorpreso) 
Ah! 

Lida.  (  Gran  Dio  ! 

Mio  padre! 
Paoli.  Tu  !... 

Albino.  (Si  fugga  !)    (dandosi  a  precipi- 

tosa fuga) 

Lida.      (gettandosi  nelle  braccia  di  Paoli) 

Ah  !  padre  mio  !  !  ! 
Paoli.     Mia  Lida!  oh!  figlia!  oh!. mia  suprema  gioia! 

Che  inonda  il  petto  adesso  !.. 
Lida.      Ah  !  mi  è  il  tuo  sen  concesso  !... 
A  2.       Bontà  divina!  oh!  quanto 

Lieta  mi  rendi  !... 

(Rimangono  per  qualche  istante  V  uno  fra  gli 
amplessi  dell'altro  assorti  in  una  gioia  indicibile. 
Quindi  Paoli  prosegue) 
Paoli.  Il  fìlial  tuo  pianto 

Versa  sovra  il  mio  cor.  Da  un  seduttore 
Ti  tolse  il  mio  paterno  braccio,  e  il  cielo 
In  tua  difesa  lo  traeva,  o  figlia,., 
lì  vii  fuggì  !  Non  era  un  Corso  ?  Egli  era 

2 
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'   Un  Genovese  forse? 
lida.  Si.:,    (con  voce  tremante) 

Paoli.     Iniqui  sernpre  voi 

Liguri  siete,  ancor  persecutori 

Di  mia  progenie,  non  ancor  satolli 

Siete  del  sangue  mio?  Non  anco  paghi 

Della  scagliata  infamia  sul  decoro 

Della  mia  stirpe  ? 
Lida.  Io  gelo!  oh!  padre  mio! 

Paoli.     Oh  !  figlia,  tutto  ignori  ! 

Ti  han  priva  i  Genovesi 

Dei  tuoi  più  cari  ! 
Lida.  Abbrividir  mi  fai  ! 

Deh  !  narra... 

Paoli.    \  Il  vuoi?  Storia  di  sangue  udrai! 

(Un  istante  di  terribile  silenzio.  Egli  cerca  ri- 
chiamare al  pensiero  le  tristi  rimembranze,  poscia 
prosegue) 

Sul  rompere  dell'alba  un  giorno  io  venni  cinto 
Da  infami  sgherri,  e  in  carcere  fui  di  catene  avvinto, 
Di  rabbia  allora  pieni  i  crudi,  me  prigione, 
Arsero  iniquamente  la  mia  natal  magione  : 
Un  tuo  german,  fanciullo  dì  ancor  tenera  etade 
Cadde  squarciato,  infranto  da  quelle  ignude  spade, 
Ebbri  i  feroci  quindi,  di  furia  sanguinosa 
Trassero  scalza,  scinta  la  misera  mia  sposa. 
Con  urli,  con  dileggi  di  folle  aspro  furore, 
Rapire  a  lei  tentarono  V  immacolato  onore  ! 
Stette...  e  proruppe  in  lagrime  invan  quell'innocente, 
Dai  furibondi  venne  percossa  atrocemente... 
Quand'ecco  a  rivi  il  sangue  di  quella  sventurata 
Correa  dalle  ferite  !..  elP  era  trucidata  !  !  ! 
Lida.  Ah  !  madre...  non  seguire... 

Paoli.  .  '        Ancor  non  è  compita 

Tutta  la  storia  orribile,  nefanda  di  mia  vita! 
Tu  sol  bambina  fosti  per  un  prodigio  appena 
Salvata  dair  eccidio,  dalla  ferale  scena, 
Libero  io  torno...  io  stesso  composi  in  quell'avello 
L'insanguinata  salma  di  lei,  di  tuo  fratello! 
Tre  lustri  errai  fuggente,  ramingo  esul.  proscritto, 
La  fame  ancor  soffersi  da  ogni  uomo  derelitto... 
Vendetta  inesorabile,  odio  crudele  insano 
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Ai  Genovesi,  ai  Doria  giurai,  nè  il  giuro  è  vano  ! 

Se  un  giorno  del  mio  sangue  il  suol  qui  rosseggiò. 

Oggi  col  sangue  loro  l'infamia  laverò! 
Lida.  (Ah  !  misera  !) 
Paoli.  Figlia  !  vacilli  ? 

Lida.  Comprendi?... 
Paoli.  Colpì  la  tua  mente  il  caso  funesto  ! 

Ma  pur  ti  rincora... 
Lida.  Ché  dire  tu  intendi? 

Paoli.  Difesa  sarai,  ancora  ti  resto  !    (le  mostra  il  rozzo 

È  là,  la  tua  madre  !  sarcofago) 
Lida.  Ed  io  Pignorai! 

Petralba  noi  disse...  nè  un  priego  elevai, 

Nè  sparsi  un  sol  fiore!  oh!  atroce  martiri 
Paoli.  Ti  calma...  or  ti  è  dato  disciorre  il  desir. 

(Fa  appressare  sua  figlia  alla  tomba  ed  estremamente 
commosso  sino  alle  lagrime  prosegue) 
Paoli.  Ah  !  vieni,  ti  prostra  sul  sasso  negletto, 

Che  il  cener  rinserra  di  lua  genitrice, 

Tu  prega  quell'alma,  che  innante  al  cospetto 

Ascese  di  Dio,  beata  e  felice. 

L'immagine  sua  ti  posa  sul  core, 

La  bagna  di  pianto  di  amore  fede!... 

Quell'afona  t'implori  l'eterno  favore, 

Con  me  benedica  la  figlia  dal  Ciel. 
{Lida,  che  dalle  mani  di  Paoli  aveva  avuto  l'effìgie 
di  sua  madre,  fendente  dal  collo  di  lui,  si  prostra  ck 
pie  dell'avello) 
Lida.  Oh  !  madre,  che  in  terra  di  santa  virtude 

Tu  fosti  più  pura  e  al  cielo  volasti, 

Al  funebre  marmo,  che  spenta  ti  chiude  ' 

Prostrata  è  la  figlia,  che  in  cuna  lasciasti. 

Non  son  derelitta,  non  son  sventurata 

Se  piangere  or  posso  sul  gelido  avei... 

Mi  guida,  mi  reggi,  o  effigie  adorata, 

Da  te  benedetta,  dal  padre,  e  dal  Ciel. 
Paoli.        Or  che  la  rea  barbarie 
De'  Liguri  ti  è  nota, 
Giura  vendetta  ed  odio 
Su  questa  pietra  immota! 
Lida.        Ah  ! 

Paoli,  (mostrandole  V editto  sospeso)    Leggi  !  il  cxapo  mio 
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È  posto  a  prezzo  !.. 
Lida.         ;-'N  Oh  !  Dio  !.. 

Paoli.  Giura  abborrire  il  talamo 

D'un  Genovese... 
Lida.  (Ah  !  mai... 

Potrei  giurar  !..) 
Paoli.  Funereo 

Pallor  ti  cinse  i  rai  !.. 

Ami  tu  forse?  svelati!... 

Colui?... 

Lida.  Colui...  (per  parlare,  poi  siìarresta) 

Paoli.  Dì?... 

Lida.  (con  voce  mal  ferma,  sgomentata  dagli  sguardi  scru- 
tatori del  padre)  No. 
Paoli.  Addio!... 
Lida.  Si  presto  perderti? 

Paoli.  In  breve  a  te  verrò. 

(Egli  ritorna  alla  figlia  ancora  un'altra  volta,  e  te- 
neramente la  serra  al  petto.  Lida  è  combattuta  da 
diversi  affetti,  e  cerca  nascondere  il  turbamento 
dell'  animo.) 
Paoli.        Oh  mia  figlia,  a  Dio  prostrata 
Per  me  implora  il  suo  favore, 
Chiedi  a  lui  che  immacolata 
Ti  conservi  al  genitore. 
Prega  ancor  che  non  si  annidi 
Nel  tuo  sen  nemico  affetto. 
Di  tua  madre  il  santo  aspetto 
Sol  vagheggia  e  piangi  ognor. 
Lida.         Questo  amplesso,  o  padre  mio 
Terge  i  rai  di  figlia  afflitta, 
Sul  tuo  labbro  parla  Iddio, 
Sosterrà  la  derelitta! 
(La  sua  voce  par  che  gridi, 
Mi  rinfaccia  un  tradimento... 
Ciel  !  m'  uccida  il  mio  tormento, 
Spegni  il  soffio  dell'amor  !) 
(Paoli  si  allontana  precipitosamente.  —  Lida  entra 
nelV  abituro) 


fim  DELLA   PRIMA  PARTE. 


PARTE  SECONDA 


Sala  d'armi  nel  Palagio  di  Doria.  Trofei  guerreschi. 


Scena  I. 

(Ufficiali  Liguri  e  Leoni  —  Nel  fondo  lungo  drappella 
militare  schierato) 

[ 

Leoni.        Genova  viva  ! 

Uff  Respira  alfine  ! 

Cadde  il  ribelle,  prigione  egli  è 
Serto  di  gloria  ricinga  il  crine 
D'ogni  guerriero,  che  nacque  in  te, 
Sia  rultim'alba,  che  splende  all'empio 
Fu  troppo  il  sangue  che  si  versò.... 
Genova  viva,  freno  allo  scempio, 
Il  suo  potere  non  vacillò. 

Leoni.        L'eccelso  Conte  inoltra. 

Recala  II. 

Il  Conte  Doria,  Scudieri  che  lo  seguono  —  /  predetti. 

Uff.  (appena  sarà  entrato)       A  Paoli  morte  ! 

Doria.     Gli  sdegni  bellicosi ,  i  brandi  ostili 

Abbiano  tregua.  In  breve  il  mio  proposto 
Di  stabil  pace  udrete.  Escite  tosto. 
(Accomiata  gli  Uffìziali,  resta  Leoni.  La  schiera  via) 

Leoni.    Signor  che  pensi? 

Doria.  Io  vegliar  deggio,  il  sai 

Dell'invitta  Repubblica  al  riposo, 

Alla  salvezza.  —  Adduci 

11  prigioniero  al  mio  cospetto.., 
Leoni.  E  vuoi! 


( 


Boria,  (porge  a  Leoni  la  chiave  d'un  ascio  segreto  pra- 
ticato nel  fondo  della  parete) 
Obbedisci  ai  mio  cenno.  (Leoni  apre  Viiscio  ed  entra) 
,  Oh  !  quanto  è  grave 

Questo  istante  fatai...  spero  e  pavento 
A  un  punto  istesso,  e  la  cagion  m'è  ignota. 

&eena  111. 

(Schiudevi  V  uscio  e  si  presenta  Leoni,  che  precede  Pe- 
tralba. ravvolto  nel  manto  e  cappello  di  Paoli  e  detto. 

Boria,  (accomiata  d'un  cenno  Leoni  e  gli  scudieri  vibra 
uno  sguardo  sopra  Petralba  che  era  rimasto  im- 
mobile verso  il  fondo) 
(lì  lungo  esiglio,  il  tempo. 
Gli  «tenti...  oh!  come  tutto 
Cangiò  le  sue  sembianze...  io  noi  ravviso!... 
Paoli  t'appressa  e  m'odi. 
Petralba.  (avanzandosi  appena)  Ebbene  ! 
Boria.  Il  foco 

Sterminator  distrusse  l'abituro 
Del  feVoce  Petralba,  ove  tu  colto 
Dai  Liguri  soldati 

Fosti  alla  figlia  insiem  —  Il  vii  che  asilo 
Porse  al  ribelle,  fugge  ancor,  ma  basta 
Paoli  al  furor  mio  !... 

Petralba.  A  che  rimembri 

0  Doria,  il  foco  o  il  carcere?...  la  scure 
Aggiungi  tosto  a  tante  glorie  tue  !  (con  amaro 
sarcasmo) 

Boria.       E  che  ?  superbo  ancora 
Su  l'orlo  dell'avel?... 

Petralba.  Son  Corso  ognora! 

Dona.      11^  tuo  nemico  aperto 

È  ver  fui  sempre,  e  voglio  all'odio  mio 
Oggi  immolarti...  ed  un  supplizio  infame!... 

Petralba.  Dici  tu  il  ve-:? 

Boria.  Lo  giuro  ! 

Petralba.  (con  sorriso  di  fero  scherno) 

Doria,  trionfa,  a  me  la  morte  è  un  dono  !.. 

Boriti.     Oh!  Paoli  trema!... 


Petralha.  (gettando  il  manto  ed  il  cappello,  e  freddamente 
presentandosi  tutto  innanzi  al  suo  cospetto) 
Paoli  non  sono  !... 
Dma.  Gran  Dio  ! 

Pelralba.  Si  Paoli  è  libero  ! 

Nel  mio  natale  ostello 
Gli  sgherri  tuoi  me  colsero. 
Cinto  del  suo  mantello. 
Boria.  (Oh  rabbia  !  È  salvo  Paoli  !) 

Nè  temi  il  mio  furor? 
Petralha.    x   Temerti!  E  il  pensi,  o  Doria? 
Boria.  (Deluso  !  oh  !  mio  rossor  !) 

(Un  istante  di  silenzio.  Boria  colto  da  cento  pensieri 
figge  lo  sguardo  al  suolo.  Petralba  gli  si  appressa  in 
aria  di  trionfo) 
Petralba.  Stupore  ti  colse,  immobil  ti  rese, 

Che  un  uomo  del  volgo  se  stesso  ha  immolato  ! 
Ma  è  un  Corso,  lo  vedi,  che  Paoli  ha  salvato, 
Sfidando  queir  ira,  che  destasi  in  te. 
Un  Doria  noi  puote,*nol  può  un  Genovese 
Di  tanta  virtude  capace  non  è. 
Boria.      (Ahi!  tutto  è  perduto,  se  corre  d'intorno 
Fra  il  popolo  e  l'armi  la  nuova  fatale!.. 
0  fiamma  d'un  odio  possente,  mortale 
Per  poco  sopisci,  estinguiti  in  me. 
La  sete  di  regno  cancella  lo  scorno, 
Oh  !  Doria  in  un  punto  destatasi  in  4e. 
Ma  chi  tu  sei  ? 
Petralba.  Petralba  ! 

Boria.  Desso  ! 

Ed  infrangesti  l'editto?  oh!  eccesso! 
Dimmi  di  Paoli  noti  ti  sono 
Forse  i  progetti  ? 
Petralba.  Da  lunga  etade, 

Boria.      Narra...  ed  attendi  prezioso  un  dono... 
Petralba.  Non  cale. 
Boria.  Ebbene  ? 

Petralba.  Queste  contrade 

Giurò  strappare  dai  suoi  tiranni, 
Giurò  redimere  il  trono  avito. 
Boria.      E  donde  spera  ? 
Petralba.  Nel  voi  degli  anni. 
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Boria.  Follia  !... 

Petratta,  '         ,  •  Follia?... 

Boria.  Proposto  ardito  ! 

Chi  lo  scorre? 
Petralba.  La  Francia...  ed  io... 

lì  genio  suo,  ìa  patria  e  Dio  ! 
Boria.  Ove  ricovera? 

Petralba.  (dopo  d'aver  ìnflettuto  con  accento  deciso] 
Ov'  è  il  supplizio  ? 
Ov'è  il  carnefice? 
Boria,    (come  colpito  da  repentino  pensiero7  pensa  un  i- 
stante,  scosso  dall' intrepidezza  del  freddo  Petralba) 
Libero  sei... 
Ma  chieggo  il  prezzo  del  benefizio 
Petralba.  Quale? 
Boria.  M' attendi. 

(Va  al  tavolo  e  verga  alcune  cifre  su  d'un  foglio 7  che 
chiude  apponendovi  il  suo  suggello.  Poscia  si  alza) 

Recar  tu  dei 
x  A  Paoli  il  foglio  da  me  vergato. 
Digli,  dipende  dal  suo  volere 
Or  della  Corsica  la  pace  e  il  fato. 
Della  sua  figlia  vita  ed  onor... 
Prometti? 
Petralba.  Il  giuro... 


Ad  un  cenno  di  Doria  si  presenta  Leoni.  Quindi  Dorijl 
scocca  una  molla,  e  nella  parete  schiudesi  un  altro 
piccolo  uscio  mascherato.  I  predetti. 

Boria,  (accennando  a  Leoni  l'uscio  dischiuso) 

Per  quel  sentiere, 
Quando  più  ferve  la  festa,  allor 
Esca  costui.     (mostrando  Petralba)" 

Che  alcuno  bada 
Non  s'avvicini..,  libera  strada 
Abbia. 

Petralba,  E  il  mio  ferro? 

Boria,  (rivolto  a  Leoni  che  al  cenno  avuto  obbedisce) 

Da  te  Tavria? 


(Petralba  cinge  il  ferro  che  Leoni  gli  porge) 
(Leoni  stupito  altamente  si  rivolge  a  Boria) 
Leoni.  Signor  che  tenti?... 

Doria.  (autorevole)  L'attendi!...  va... 

(Spinge  Leoni  per  l'uscio,  e  lo  richiude  ^  quindi 
prende  per  mano  Petralba ,  e  con  la  massima 
circospezione,  ed  a  voce  bassa  ripiglia) 
Tu  giurasti,  e  nel  tuo  giuro 
Fido,  o  Corso  il  mio  segreto, 
Un  trionfo  /a  te  assicuro, 
L'ira  spegno  e  l'odio  acqueto. 
Or  tra  l'ombre  del  mistero 
È  sepolto  il  tuo  messaggio, 
Balenò  di  pace  un  raggio, 
Se  tu  resti  a  me  fede!. 
Petralba.       D'uom  che  in  Corsica  nasceva 
Sacro  è  il  detto  eternamente, 
Se  giurai,  non  mai  poteva 
Poi  tradirti  iniquamente. 
Trema  tu,  se  il  tuo  pensiero 
Fabbro  egli  è  di  tradimento 
Se  tal  fu,  dell'ardimento 
Ti  punisca  irato  ii  Cieì. 
Doria.  Corri.,  silenzio...  va...  non  temer... 

Petralba.       Pensaci,  o  Doria  ? 
A  2.  Ardir...  mister  !... 

(Doria  tocca  novellamente  la  molla,  ed  introduce 
Petralba  che  subito  disparisce.  U  uscio  si  richiude  ; 
suona  un  campanello  ,  si  presenta  uno  scudiere  cui 
da  il  cenno) 

Doria.    Il  Colonnello  Doria.  (lo  scudiere  esce)  < 

Ceder  mi  è  forza  alfine.  11  mio  proposto 
Non  fallirà,  io  spero  —  Il  mondo  crede 
Che  Paoli  è  in  mio  poter.,. 

Scena  V. 

Albino  e  detto. 

Albino.  Padre. 

Doria.  Mio  figlio. 

Grave  cagion  ti  tragge  al  mio  cospetto. 
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Odimi  ben  —  Credei  che  un  aspro  gioco 

Piegasse,  i  Corsi...  indarno! 

Scorser  tre  lustri  interi 

Di  sangue  —  È  tempo  d'ottener  la  pace... 

Io  pur  la  bramo  e  secondar  tu  dei 

Quanto  prescrivo. 
Albino.    t  Imponi 
Boria.    É  vacillante  il  mio  poter^  lo  sai... 

Solo  una  mano  raffermar  lo  puote, 
Albino.  E  qual? 

Doria.    Mi  ascolta.  In  queste  sale  un  pegno 

Di  pace  io  serbo...  giovine  leggiadra. 
Che  crebbe  ignota  a  se  medesma... 

Albino.  lì  nome? 

Doria.    Di  Paoli  la  figlia. 

Albino.  Quella  ! 

Doria.  Dessa. 

Albino.  (Io  gelo  !) 

Doria.     ,  Or  qui  s'appressa x 

Dimando  la  sua  mano... 
Albino.  Oh!  padre  mio, 

Che  dici  ?... 

Doria.  Il  vero  —  Irrevocabil  sono  ! 

Albino.  Ma  un  suo  rifiuto  ?... 

Doria.  E  a  questo  prezzo,  dille 

La  vita  di  suo  padre,  oggi  in  mia  mano. 

Dei  Liguri  le  leggi 

Uopo  non  hanno  dell'assenso  suo... 

Non  un  accento  proferir...  ma  pensa 

Al  tuo  grado,  alle  squadre, 

Alla  tua  patria,  alla  tua  stirpe...  al  padre  ! 
(Va  al  tavolo  e  segna  un  foglio,  quindi  appella  nuo- 
vamente lo  scudiero,  cui  lo  consegna) 
Doria.    Qui  l'arrestata  traggi. 

L'esercito  raccolto 

Da  questo  foglio  apprenda  il  cenno  mio. 

Sian  Corsi  e  Genovesi  un  popol  misto 

Di  Mero-Saglia  nel  recinto,  ed  ivi 

Brilli  una  festa  nuzial  fra  poco. 
(Albino  vorrebbe  parlare  ma  Doria  esce  appena  par- 
tito lo  scudiero) 
Albino.  Ed  ei  non  sa  che  d'amoroso  foco 
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II  cor  per  lei  mi  divampò  —  Mia  Lida  ! 
Io  tuo  consorte!  E  creder  posso?...  oh!  cielo... 
Pavento  il  tuo  disprezzo,  or  che  saprai 
Di  chi  son  figlio!...  Vien... 


Scena  VI. 


Lo  Scudiero  introduce  Lida,  accennandole  Albino.  Lida 
ravvisando  Albino  corre  nelle  sue  braccia  compresa 
dalla  più  viva  letizia.) 

Lida.  Chi  veggio  mai  ! 

Albino.  Mia  Lida  !... 

Lida.  Cielo  tu  stesso  ! 

Albino.  Io  stesso!... 

Lida.         E  deggio  credere  agli  occhi  miei? 

Ah  !  rivederti  mi  è  alfìn  concesso  ! 
Albino.       0  Lida  mia,  meco  tu  sei. 
A  2  Supremo  istante!  poss'io  morire 

Sovra  il  tuo  seno;  sovra  il  tuo  cor.., 
Compensa  il  duolo  del  mio  martire 
Or  questo  palpito  di  puro  amor. 
(Un  istante  di  silenzio.  Lida  si  avvede  della  divisa 
militare  di  cui  è  coverto  Albino  e  fa  un  movimento) 
Albino.  Tu  impallidisci  ?...  parla... 

Lida.  Di  quali 

Vesti  ti  cingi?...  oh!  Dio!... 
Albino.  (Fatali 
Istanti!)  Lida...  celarti  il  vero 
Or  più  non  giova...  Alto  è  il  periglio!... 
Ma  tu  perdona... 
Lida.  Frangi  il  mistero... 

Chi  sei  tu  dunque? 
Albino,  (dopo  un  istante  di  terribile  esitazione) 

Di  Doria  il  figlio!... 
Lida.  (cori  acuto  grido  di  estrema  sorpresa) 

Figlio  del  mio  persecutori!!... 
Albino.  Lida!...  vacilli!.  .  {sorreggendola) 

Lida  (è  caduta  sic  la  seggiola  atterrila  col  volto  fra  le 

mani  -  Albino  è  presso  di  lei)  Là  morte  ho  in  cor. 
Albino,  (dopo  lungo  e  tormentoso  silenzio) 
È  ver  son  io  colpevole, 


Se  tacqui  il  mio  splendore... 
Temei  non  degno  rendermi 
Del  tuo  divin  candore. 
Sorridimi  o  bell'angiolo. 
Ti  affida  all'amor  mio, 
Nel  cor  mi  scende  Iddio,  ' 
Sul  labbro  favellò... 
Chi  nacque  al  sol  d'Italia. 
No,  che  tradir  non  può. 
Lida,  Un  punto  volse  in  lagrime 

La  speme  d'una  vita... 
Deh!  fuggi,  vanne...  lasciami 
Nel  mio  dolor  romita. 
Come  pugnai  mi  scendono 

I  detti  tuoi  nel  core... 
Arsi  d'insano  amore, 

La  pena  in  me  piombò!... 
Di  te  fui  più  colpevole, 
Ne  mai  perdono  avrò. 
Albino.  Non  abborrirmi  !... 

Lida.  Svenami,  (come  in  delirio 

rivolta  dove  partì  Boria.) 
Barbaro  DoriaL.  libero 
È  Paoli!... 

Albino.  Oh!  figlia  incauta!...  (trattenendola) 

Lida.  Ciel  !  che  favelli? 

Albino.  In  carcere 

Già  langue  il  padre  tuo... 

II  fen;o  del  carnefice 
Pende  sul  capo  suo  ! 

Lida.  Gran  Dio  ! 

Albino.  Tu  puoi  disciogliere 

Le  sue  ritorte...  vieni 

Meco  all'altare... 
Lida,  (Oh!  fulmine!) 

Albiìio.         A  questo  prezzo  ottieni 

Il  padre... 

Lida.  E  fia  possibile!... 

Albino.         A  te  lo  giura  il  cor. 

;  (Lida  non  crede  a  se  stessa.  La  sua  gioia  è  oltremi- 
sura, ed  il  Suo  pianto  è  di  tenerezza,  esclamando  con 
la  forza  di  filiale  affetto  e  della  gratitudine). 


Lida.  0  padre  mio  perdonami, 

Salvar  ti  de'  l'amorè, 
Non  ha  virtù  resistere 
Al  suo  destia  il  coré. 
Doyea  donarti  un  Doria 
E  vita,  e  fama  e  onor  !.. 
Così  da  Dio  stringevasi 
D'ambo  ìa  fè,  l'amor. 

Albino.         Che  sei  tu  mia  ripetilo 
Un'altra  volta  ancora, 
Non  oso  al  detto  credere, 
Sogno  mi  par  tuttora. 
Ah  !  vieni,  il  crine  ti  adorni 
La  rosa  dell'amor... 
T'infioreranno  i  giorni 
'Lo  sposo  e  il  genitor. 


§ccna  VII. 


Magnifica  sala  di  Architettura  gotica  e  greca  nel  recinto- 
di  Mero-Saglia.  Essa  è  splendidamente  addobbala  per 
nobili  sponsali  3  festa  da  ballo.  Il  fondo  è  aperto  e 
veggonsi  deliziosi  giardini.  Ad  un  lato  in  fondo  di 
prospetto  una  porta  innalzata  da  parecchi  gradini  di 
marmo,  per  i  quali  ad  essa  si  ascende.  È  la  cappella. 
La  sala  è  adorna  di  'Daghe  corone  di  fiori  intrecciate 
intorno  alle  colonne,  e  drappi  tessuti  d'  oro  pendono 
dalle  pareti.  Trofei  di  lucide  armi  da  per  ogni  dove. 
Statue  colossali  in  marmo  che  rappresentano  i  diversi 
i  Dogi  ed  illustri  Capitani  della  Repubblica,  Genovese. 
Giulive  faci  risplendono,  ed  il  lusso  di  quel  Secolo 
vi  pompeggia.  —  La  Sala  si  riempie  di  Uffizioli  Ge- 
novesi, Grandi  della  Corte  di  Doria,  Cavalieri  e  Dame 
Genovesi,  Corsi  d'ambo  i  sessi.  Un  drappello  di  Ar- 
cieri Reali  si  schiera  nel  fondo ,  verso  i  giardini.  I 
danzatori  popolano  la  scena  ed  incomincia  un  ballo? 
poi  verso  la  fine  di  esso,  principia  il  seguente. 

Coro 

Echeggia  intorno,  innalzasi 
Lungo  di  gioia  un  grido? 
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Prolungasi  festevole 
Dall'uno,  all'altro  lido. 
Donne.  Dolce  fia  pure  il  lauro 

Cangiar  col  fior  d'amor, 
Al  pianto  la  letizia 
Succeda  in  ogni  cor. 
Tutti 

Rimbombi  un  inno  all'aere 
Di  giubilo  forier  ; 
Per  questa  coppia  un  cantico 
Si  sciolga  di  piacer. 


§cena  Vili. 

Doria,  Albino,  Lida,  Leoni  ,  e  Giovanna  nobilmente  abbi- 
gliati. Due  Dame  recano  sopra  due  vassoi  la  corona 
ed  il  velo  nuziale.  I  paggi  con  i  donativi  dello  sposo, 
ed  altri  Arcieri-  chiudono  il  corteggio.  La  banda  echeg- 
gia lietamente,  quindi  Doma  incomincia  a  voce  spie- 
gata. 

Doria.       0  Genovesi,  o  Corsi,  aifin|la  pace 
Ristabilita  è  a  nome 
Del  Doge  e  del  Senato  —  La  sentenza. 
Che  Paoli  condanna 
Annulla.  Il  sacro  rito 
Si  compia. 

Lida.  E  il  padre?  {sottovoce  a  Doria) 

Doria.  Or  lo  vedrai  tu  salvo. 

Lida.    (gettandosi  fra  le  braccia  di  Giovanna) 

Ah  !  madre  mia  !... 
Giov.    '  Te  o  figlia 

Udiva  sposa  e  mi  affrettai... 
Lida.  Son  rea 

Forse 

Giov.  Mia  Lida  ifrai  serena  —  Il  core 

Non  cedeva  all'amor,0, 
Ma  la  salvezza  di  tuo  padre  impose 
Il  nodo...  sii  felice  e  spera  in  Dio. 

Albino.       Vezzosa  Lida...  il  cielo,  il  voto  mio 
Su  l'ara  accolga. 

Doria.  Iddio  possente  unisca 


—  Si- 


li vostro  amor,  la  sorte... 
Vi  affrettate. 

Lida.  (Son  io  tra  vita  e  morte  !) 

(Gli  sposi,  Doria,  Giavanna  e  Leoni  col  seguito  ascen- 
dono i  gradini  della  porta  ed  entrano.  Intanto  ripiglia 
il  Ballo  ed  il  Coro  ripete  il  canto) 

Coro.        Echeggia  intorno,  innalzasi 

Lungo  di  gioia  un  grido...  ecc.  ecc. 

Scena  i^k. 

Si  apre  nuovamente  la  porta  e  ritornano  dalV  oratorio. 
Lida  ha  cinto  il  velo  nuziale  ed  è  coronata  di  rose. 
L'Imeneo  è  compiuto,  la  musica  echeggia  assai  più 
lieta,  ed  il  Coro  ripiglia  l'ultima  strofa. 

Coro,        Rimbombi  un  inno  air  aere 

Di  giubilo  Forier  ; 

Per  questa  coppia  un  cantico 

Si  sciolga  di  piacer. 
(Albino  si  volge  amorosamente  a  Lida,  che  si  terge 
una  lagrima) 
Albino.      Perchè  mio  ben  le  lagrime 

Fan  velo  agli  occhi  tuoi  ? 

Pentita  sei?...  favellami 

Non  m'ami? 
Lida.  E  dirlo  puoi? 

Per  me  celeste  incanto 

E  il  gaudio  che  si  appressa... 
Giov.  Di  tenerezza  è  il  pianto!... 

Seena  X. 

La  voce  di  Paoli  risuona  dall'  esterno,  poscia  entra  pre- 
cipitosamente Seguito  da  Peiralba.  I  predetti. 

Paoli.  Qv'è?... 

Lida.    (scossa  dalla  voce)    Qual  voce  ! 
Petralba.  (segnando  Lida  a  Paoli)       È  dessa  ! 
Lida.    (correndo  a  lui)     Ah  !  padre  ! 
Tutti.  Paoli!... 


Paoli,    (ficggendo  l'amplesso  filiale,  e  fissando  il  suo  ador- 
namento di  sposa  con  rabbia  repressa) 

Perfida  ! 

Di  sposa  il  velo?  il  roseo 
Serio  ti  cinse  il  crine?.. 
(Mal  reggendo  all'  impeto  delV  ira  prorompe) 
Il  tuo  consorte...  apprendilo 
É  il  figlio  di  colui, 
Che  fea  tremendo  scempio 
Di  tua  famiglia! 
Lida.     (inorridita)  Lui  ! 

Paoli.  E  il  perfido  assassino 

Della  tua  madre  !... 
•  Lida.    (con  acuto  grido  vacilla)     Ah  ! 

Tutti  gli  altri 
(Di  lei  cangiò  il  destino, 
La  morte  in  seri  le  sta  !) 
(Un  istante  di  angoscioso  silenzio.  Lida  è  oltremodo 
abbattuta.  Paoli  l'afferra  violentemente.  Doria  è  freddo 
spettatore  dell'avvenimento.  Albino  è  palpitante.  Pe- 
tratta gira  intorno  lo  sguardo,  poi  lo  fissa  in  quello 
di  Doria ) 
Paoli.        Mira  intorno...  il  disonore 

Ha  lo  sprezzo  in  me  rivolto  L. 
Mi  strappasti  e  vita  e  onore, 
Nell'inferno  m'hai  travolto! 
Pria  di  trar  sul  capo  mio 
L'onta  vii,  crudele,  amara... 
Oh!  crollata  fosse  l'ara 
Scellerata  su  di  te  ! 
Lida.         Dio  che  leggi  all'alma  in  fondo 
Chieggo  in  pianto  il  fàvor  tuo, 
E  del  mio  dolor  profondo 
Più  crudel  lo  sdegno  suo. 
Se  il  mio  fallo  è  iniquo  tanto, 
La  tua  figlia  abborri,  impreca 
'     ,  Ma  nell'ira  orrenda  e  cieca 

Padre  ancor  ritc^rna  a  me. 
Albino.       (Qua!' s' infranse  orrendo  velo! 

Che  squarciò  mister  d'orrore! 
v  Ma  ii  mio  braccio,  il  core,  il  cielo 
Veglièranno  in  suo  favoro.) 


Ah  !  la  misera  innocente 
Mira  in  pianto  a'  piedi  tuoi, 
Se  crudel.  non  sei,  noi  puoi  , 
Discacciar  costei  da  te.) 
,  Petratta.   (Non  pensai  che  un  tradimento 

Giunger  puote  a  tanto  eccesso, 
Fu  di  morte  quel  momento 
Che  mi  spinse  a  lui  d'appresso, 
Ed  io  stolto  tenni  fede? 
L'empio  foglio  allor  recai  ? 
Cielo^  un  fulmine  non  hai 
Che  lo  strugga  innanzi  a  me?) 
Boria.        (Tratto  è  il  dardo,  frema  pure, 
L'odio  suo  frenar  si  debbe, 
Le  speranze  or  son  sicure, 
La  vittoria  ormai  le  accrebbe. 
Sia  di  gelo  il  cor,  la  mente, 
Finger  giova  ai  miei  disegni, 
Tempo  egli  è  sopir  gli  sdegni, 
Simular  fa  d'uopo  a  me!) 
Coro,  Genovesi  d'ambo  i  sessi.  Giovanna 
(Ahi  !  che  un  cor  più  sventurato 
Della  misera  non  vJ  è.) 
Coro,  Corsi  d'ambo  i  sessi 
(Brama  sangue  onor  macchiato, 
Trema  o  donna  ancor  per  te.) 
(Lida  avrà  strette  le  ginocchia  del  padre.  Questi  la 
respinge,  quindi  riconosce  le  sembianze  di  Albino) 
Paoli.        Vanne...  ravviso,  o  perfida 
Colui  che  invan  tentava 
Rapirti...  è  desso  !..^  oh!  furie... 
Ed  io  non  lo  svenava? 
L'  amasti  ? 

Xtda^  Ah  !  credi...  io  seppi 

Che  oppresso  dall'infamia 
Giacevi  in  duri  ceppi, 
Dannato  a  morte... 
Paoli.-  Ebbene? 
Lida.  Dovea  salvarti...  e  a  Doria... 

Paoli,    (la  interrompe  furiosamente)  Leggi... 

[le  mostra  il  foglio  avuto  da  Doria.  Lida  lo  scorre 
rapidamente.  Paoli  prosegue) 
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All'iniquo  imene 
Egli  mi  chiama...  io  libero 
Era.... 

Lida.  ^Crudele  inganno!  (disperatamente) 

Paoli.  Tardi  giungeva,  o  perfida 

L'orribil  disinganno  i 

Spergiura!...  iniqui!... 
Boria,  (simulando)     *  Frenati... 

La  destra  a  te  distendo!... 
Peiralba.       Paoli!  (volendo  trascinarlo  seco) 
Lida.  Padre  !... 

Paoli.       (  Scostati... 

Solo  vendetta  intendo  ! 
(afferra  la  figlia  nella  piena  dello  sdegno,  e  con  voce 
terribile) 

Cader  sul  mio  cadavere 
Pria  tu  dovevi...  il  cielo 
Non  puote  il  giuro  udir! 
(si  avventa  sulla  figlia  strappandole  il  velo,  e  la  co- 
rona di  rose) 
Paoli.  Il  roseo  serto,  il  velo 

Calpesto!  .. 

Boria  e  Alb.  Oh!  insano  ardir!.., 

(Tentano  togliere  dalle  mani  di  Paoli  la  desolata  fan- 
ciulla ma  quello  vinto  dall'ira  del  forsennato,  la  stra- 
mazza al  suolo  urlando  ferocemente,  e  scagliando  su 
di  essa  il  paterno  anatema) 

Paoli.  Sposa  non  sei!...  qui  prostrati... 

Ti  male!... 

Lida.  (disperatamente  abbraccia  le  piante  sue,  e  subito  fre- 
nando V orrenda  parola.  Grida  generale) 

Ah!  non  finir!... 
(Lida  è  prostrata  al  suolo.  Tutti  gli  astanti  compre- 
si d'orrore.  Albino  è  presso  la  sventurata  cercando 
di  sorreggerla.  Petralba  vicino  a  Paoli.  Boria  è  im- 
mobile e  Giovanna  è  anche  d' accanto  a  Lida.  Paoli 
tenendo  pel  braccio  la  figlia,  si  volge  ai  Corsi) 
Paoli.  Corsi,  or  voi  d'obbrobrio  atroce 

La  perversa  ricolmate; 
Fin  la  morte  a  lei  niegate. 
Maledetta  dal  mio  cor. 
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Dio  del  cielo  udrà  la  voce 
D'un  tradito  genitor. 
Coro  di  Corsi. 
Vanne  indegna,  il  pianto  è  vano, 
Fato  orrendo  ti  sovrasta. 
L'onta  a  tergere  non  basta 
Il  rimorso  punitor. 
Su  te  scenda,  o  rea,  la  mano 
Di  quel  Dio  vendicator. 
Albino.       0  crudeli,  or  voi  disfido, 
lo  difendo  l'innocente, 
L'ira  mia  divien  possente  . 
Più  di  quanto  è  in  me  l'amor. 
Sol  dell'odio  ascolto  il  grido, 
Fia  mortale  il  mio  furor. 
Petratta.    L'abbandona  ai  suoi  tormenti, 
Chiedi  sangue  all'offensor, 
Le  sue  pene,  i  suoi  spaventi 
Sian  di  gioia  al  tuo  dolor. 
Lida.        Al  tuo  piè  morrò  prostrata, 

Deh!  mi  svena  ,  oh!  padre  mio. 
Maledetta  e  in  odio  a  Dio 
Non  può  reggere  il  mio  cor 
Se  tu  a  viver  m'hai  dannata, 
È  un  supplizio  assai  maggior. 
Loria.      Vien,  ritratti,  fuggi  all'ira 

Che  divampa  in  ogni  cor. 
Coro,  Genovési  —  Giovanna. 
Dall'orror  che  intorno  spira 
Tu  difendila,  o  Signor. 
(Lo  spavento  è  universale.  Lida  è  caduta  al  suolo. 
Albino,  Doria  e  Giovanna  la  soccorrono.  Paoli,  Pe- 
tratta ed  i  Corsi  escono  celeremente. 


Fine  della  seconda  parte. 


PARTE  TERZA 


Bovine  di  tenebrosa  Caverna,  aperto  nel  fondo,  da  cui  si  scorge 
una  catena  di  scogli  contro  dei  quali  s'infrange  il  mare  a- 
gitato  da  furiosa  tempesta.  Una  face  è  piantata  al  suolo,  ed 
appena  rischiara  quei  tetro  loco.  Un  masso  di  pietra  ad  uso 
di  sedile.  Prima  di  alzarsi  la  tela  tuona  sordamente. 

Eccita  I. 


/  Montanari  Corsi  e  Matra  armati  di  moschetto  son 
ricovrati  a  convegno,  volgendo  gli  sguardi  ai  tempe- 
stosi flutti.  Alzata  la  tela  tuona  fragorosamente,  spessi 
e  vivissimi  baleni  rischiarano  il  loco,  e  la  burrasca 
imperversa  orribilmente.  Scroscia  la  folgore. 

Coro.         Nera  feral  caligine 

Il  ciel  ricopre  intorno, 
Parche  s'annunzi  orribile 
Dell'ira  estrema  il  giorno. 
Il  procelloso  turbino 
Sconvolse  gli  elementi, 
Romba  l'orrendo  murmurc 
Dei  fulmini  frequenti. 
Squarcia  il  baglior  de'  lampi 
I  nebulosi  campi, 
L'onde  spumanti  in  vortici 
Combattono  col  ciel. 
(Un  battello  è  giuoco  dei  venti  e  dei  flutti  in  lontano) 
Malra.       Su  l'onde  imperversate 

Un  battello-!  Il  nocchier  che  lo  governa 
Dura  fatica  onde  toccar  la  sponda.  . 
Eccolo  si  soccorra... 
(accendono  dalla  face  altre  fiaccole,  e  si  slanciano  verso 
la  spiaggia.  Intanto   la  fragil  navicella  è  a  vista  di 
tutti  e  tocca  V arena.   Paoli  discende.  La  tempesta  è 
a  gradi  a  gradi  calmata.) 
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Accisa  il. 

Pa>u  e  detti. 

Matra  e  Coro,  [ravvisandolo)  Chi?  tu  stesso! 

(Paoli  affranto,  siede  un  istante  sul  pogginolo.) 
Paoli,     Compagni,  amici,  a  voi  son  io  d'appresso. 
Matra.    Tu  vivi  !  oh!  gioia.., 
Paoli.  Io  non  lottai  con  l'onda, 

La  folgore  sfidai. 

Neppur-  la  morte  in  grembo  al  mar  trovai. 
Matra.    All'ultimo  convegno 

Avvolti  nel  mistero  e  tra  le  fitte 
Tenebre  n'appellasti...  Eccoci  tutti. 
Paoli.     0  miei  fedeli,  udiste 

Come  schernito  ìq  fui? 
Di  qual  onta  crudel  son  io  coverto? 
Ho  innanzi  al  piò  tutto  l'abisso  aperto  ! 
Matra  e  Coro.  Un  pugnai  lu  non  hai? 
Paoli.  Sì,  questo  fia 

Vendicator  de'torti  miei  tremendi  ! 
La  coppia  scellerata  * 
Truciderò,.,  si  corra... 
(Si  slancia  per  montare  nel  battello,  ma  tutto  ad  un 
tratto  si  sofferma  come  colto  da  improvviso  pensiero) 
Mat.  Coro.  -  Ebben  ti  arresti? 

Paoli.        Ah  !  mio  malgrado  mi  rimembra  il  core, 
Che  fui  di  quell'ingrata  genitore! 
(Una  lagrima  corre  sul  suo  ciglio,  gli  cade  il  pugnale 
dalla  mano,  e  resta  assorto  un  istante,  .combattuto 
da  cento  affetti) 

Era  l'angiol  benedetto 

Che  vegliava  a'  giorni  miei, 
Quanto  può  il  paterno  affetto, 
Ogni  ben  riposi  in  lei. 
E  tradir,  tradir  potea 

Patria,  padre,  affetti,  onore? 
Ahi  !  fui  cieco,  o  figlia  rea. 
A  fidar  nel  tuo  candore. 
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Se  un  destiti  di  sangue  è  scritto. 
Quel  destin  si  compirà... 
Ah  !  il  pensier  del  suo  delitto 
La  mia  tomba  scaverà. 

Scena  111. 

Si  appressa  alla  riva  un  palischermo.  Ne  discende  Petralba. 

Detti 

Tutti.       (vedendo  il  palischermo) 

Chi  giunge? 

Petralba.  {aprendo  il  mantello)  Viva  Corsica  ! 

Coro.  Viva  !... 

Paoli.       {ravvisandolo)         Petralba  ! 
Petralba.  Accorri... 
Parecchi  Corsi  irrompono... 
Ardir,.,  ti  scuoti,  corri... 
Fuvvi  uno  scontro...  il  numero 
Dei  Genovesi  è  folto... 
Chieggono  ali7  empio  D*>ria 
11  capo  tuo  ! 
Paoli.  Che  ascolto! 

Petralba.       E  di  tua  figlia  il  nodo 

Vogliono  infranto... 
Paoli.       (con  gioia)  E  il  sia... 

Ov'  è?... 
Petralba.  Ti  frena... 

Paoli.  Io  t'odo... 

Petralba.      y    Per  solitaria  via 
Nel  diruto  abituro 
Presso  il  Castel  la  trasse 
Albino...  io  tutto  vidi... 
Co' Genovesi  là  Tempio  trucidi! 
Paoli.  Vendicarmi,  o  voi  giurate? 

Pet.  Mat.  Coro.  Lo  giuriamo  !  ! 
Paoli.  Al  mare,  al  mar!.. 

Colpi  a  colpi  raddoppiate  !  , 
Gli  altri.  Su  corriamo,  al  mare,  al  mar  f... 

Paoli,    (raccogliendo  il  caduto  pugnale) 

Questo  ferro  consacro  a  vendetta 
Da  mortai  non  ancora  compita, 
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La  mia  rabbia  dall'odio  nutrita 
Questa  mano  a  ferir  guiderà. 
L'ira  estrema  non  altro  mi  detta, 
Che  sterminio,  e  compiuto  sarà. 
Petralba,  Matra,  Coro 
Sangue!  sangue!  vendetta!  vendetta! 
Morte  !  morte  !  terrore  !  furor  ! 
L'ira  estrema  non  altro  ne  detta, 
Che  sterminio  di  vili  oppressori 
{Montano  furiosamente  ne'  battelli,  ed  in  altri  che  si 
erano  appressati  alla  riva.  Si  dileguano*) 

Interno  di  diruto  abituro  presso  la  Cittadella  di  Corte, 
la  quale  scorgesi  di  lontano  a  traverso  di  due  alti 
.  veroni  cadenti.  Porta  grande  nel  mezzo.  Una  finestra 
di  prospetto  assai  bassa  è  sporgente  su  la  via.  Poche 
ed  antiche  rozze  seppellettili.  —  Liba  sola  guardando 
per  la  finestra.  Essa  è  oltremodo  agitata) 

Lida.      In  questo  loco  tenebroso,  Albino 

In  securtà  trarre  me  voile...  e  ancora 

Egli  non  riede.  Cruda 

Incertezza  fatale  !.. 
(Odensi  alcuni  colpi  di  moschetteria,  e  qualche  colpo 
di  cannone) 

Quale  fragor?  Si  pugna!  Eterno  Iddio! 

Pietà  del  padre  mio  ! 

{cade  genuflessa  presso  il  verone) 

Dal  ferro  dei  crudeli,  inferociti 

Genovesi  fia  colto  !  Orrenda  idea  ! 

^«*en»  V* 

Albino  entra,  poi  chiude  le  porte.  Detta.  Egli  è  in  divisa 
militare. 


Albino.  Lida? 

Lida.    {alzandosi)    Sei  tu? 

Albino.  Pregavi  ?.. 
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Lida.  Ah!  si...  temea 

Per  te...  pel  genitore  ! 
Albino.    Il  suo  comando  Doria  indarno  oppose 

Al  folle  ardir  bollente,  delle  schiere... 

Si  sparge  il  sangue  atrocemente  a  rivi... 

Vincono  i  Genovesi  !.. 
Lida.  Cielo  j 

Albino.  Il  foco 

In  breve  tutto  appianerà...  Mia  Lida 

Lungi  fuggiam  da  queste 

Insanguinate  arene.  . 

Nascosto  calle  ne  addurrà  securi. 
Lida,      E  il  padre  mio  ? 
Albina.  Ti  maledisse! 

Lida.  j  Ei  forse 

Muore  !... 

Albino.  Fuggiamo  Lida,  è  a  noi  funesta, 

Letal  quest'aura...  Vieni. 


Nceaia  VI. 


Intanto  Paoli  si  era  inerpicato  sul  piccolo  verone,  e  dal 
medesimo  si  precipita  nella  stanza.  Detti 

Paoli  (opponendosi  al  passo  di  Albino)  Or  qui  t'arresta! 
(Spavento  di  Lida,  che  retrocede,-  Albino  resta  im- 

f  mobile.  Paoli  ha  il  crine  in  disordine,  è  pallido  sfi- 
gurato, volgendo  intorno  il  suo  sguardo) 

Lida,         Ah  ! 

Albino.  Tu  stesso  forsennato  ! 

Paoli.        Or  paventa,  tal  son  io  ! 

Per  te  son  l'estremo  fato  ! 

Snuda  il  brando,  e  volgi  a  Dio 

La  tua  pfece...    (snuda  il  ferro) 
Lida.  Oh  !...  ciel  !... 

Albino.  Che  dici?... 

Paoli.        Sotto  il  ferro  de'  nemici 

,    Cadder  tutti  i  miei  più  fidi... 

Or  sei  pago?  or  tu  m'arridi? 

Ma  sol  resto,  io  non  vaneggio. 

Ben  favella  a  te  Tacciar... 


-  41  — 

L'aspre  offese  or  posso  e  deggio 
Gol  tuo  sangue  vendicar. 
Albino.       Ch'  io  ti  sveni  ?  Ah  !  non  potrei 

Consumar  nefando  eccesso... 
Paoli.        Che  ricusi? 
Albino.  Te  costei 

Padre  appella...  intendi  adesso? 
Lida.  Al  tuo  piè...  (genuflessa) 

Paoli,   (respingendola)  Ti  scosta,  pria 

Che  divampi  su  di  te 
Più  feroce  Tira  mia!..- 
Lida.  Ah  !  pietà  di  lui,  di  me  ! 

Paoli.  Io  sentir  pietà  ?  il  mio  petto 

Tu  spogliasti  di  pietà! 
Albino.         io  salvar  ti  vò... 
Paoli.  Che  ! 

Albino.  Un  detto 

Odi  ancor... 
Paoli  (si  arresta  sorpreso)  (Che  dir  potrà?) 

(Albino  gli  si  appresta  teneramente.  Lida  pende 
certa  dai  suoi  labbri.  Paoli  è  concentrato) 
Albino.  Fuggiamo  insiem,  ricovero 

In  altre  piazze  avremo... 
I  pianti,  Tire  e  Y  ansie 
Felici  spegneremo. 
Ivi  Famor  fia  balsamo 
Uniti  in  un  amplesso, 
Ivi  m'avrò  d'appresso 
La  figlia  e  il  genitor. 
Lida.  Ah!  si,  vedrem  sorridere 

Forse  più  lieta  sorte, 
Solo  potrà  disciogliere 
I  nostri  cor  la  morte! 
Ignoti  a  tutti  gli  uomini 
Vivremo  insiem  d'  amor. 
Paoli.  Vana  lusinga  !  estinguere 

Non  puoi  la  vampa  ardente 
Dell'odio  mio  terribile, 
Gigante  onnipossente  ! 
Per  voi  crudeli  e  barbari 
Sangue  grondò  il  mio  cor  ! 
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(Albino  tenta  trascinar  Paoli  verso  la  porta,  ma  que- 
sti d'un  tratto  lo  discosta,  acceso  di  cieca  subitanea 
rabbia.  Quindi  afferra  Lido) 


Paoli.         Schiava  tu  d'un  Genovese? 
Lida.  È  mio  sposo  ! , 

Paoli.  E  un  Boria,  il  sai  ! 

Lida.  Ah!  spergiura  il* cor  mi  rese! 

Paoli.  Di  spavento  morirai  !... 

Albino.  Ed  ancor  ti  accieca  l'ira? 
Paoli.  Io  fuggire?  E  a  te  la  vita 

10  dovrei? 

Lida.  (Mio  Dio  l'ispirai 

11  suo  sguardo  morte  addita  !) 


Albino,   {cercando  sempre  di  cangiarlo  con  dolci  moti) 
Paoli  vieni...  a  che  t'arresti? 
L'  ora  è  questa... 
Paoli,    (interrompendolo)        Di  morire! 
Lida.  Quale  orror  !  Morir  dicesti? 

Ah  !  mi  sento  abbrividir  ! 
Albino.        No,  non  può  giammai,  ferire 

Questo  ferro... 
Paoli.  Allor  ti  appello 

Vile  ! 

Albino.  Io  vile  ! 

Lida.  Ah!  cessa... 

Paoli.  Va... 
Albino.        Spalancasti  a  te  l'avello!... 

Dammi  il  ferro  ... 
Lida.  Cielo  \  ah  ! 

Albino,  (prorompendo  con  tutta  Vira  d'un  uomo  offeso 
nell'onore,  riprende  il  ferro,  che  gli  aveva  tolto  Lida) 
La  parola  avvelenata 

Sfrena  il  corso  al  mio  furore 
Dalla  spoglia  insanguinata 
\        Svellerò  i!  perverso  core. 
La  memoria  dell'insulto 
Viva  sempre  io  serberò. 
Fin  nell'  ultimo  singulto 
Te,  crudel  maledirò. 
Paoli.  Non  fui  stolto;  io  prevedea 

Che  d' un  vii  chiudevi  il  core 
Ma  chi  in  Corsica  naseea 
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Più  di  te  sentì  l'onore  ! 

Il  tuo  detto  scellerato 

Ogni  fibra  m'infiammò... 

Lava  il  sangue  onor  macchiato, 

E  il  tuo  sangue  infame  avrò. 
Lida.    (volgendosi  ora  a  Paoli,  ora  ad  Albino  nel  più 
disperato  dolore) 

Ah  !  1'  angoscia  mia  ti  basti, 

Deh!  risparmia  i  giorni  suoi... 

Se  tua  sposa  mi  chiamasti, 

No,  pugnar  con  lui  non  puoi. 

Se  di  sangue  il  cor  pascete, 

Dio  del  ciel  vi  condannò... 

O  spietati,  rivolgete 

In  me  i  ferri  e  morirò. 
(Lida  avrà  fortemente  abbracciate  le  ginocchia  di  Al- 
bino di  tal  che  costui  è  incatenato,  non  potendo  at- 
taccarsi con  Paoli.  Fa  tutti  gli  sforzi  per  svincolarsi 
da  Lida,  ma  costei  offre  il  suo  petto  ogui  qualvolta 
lo  sposo  impugna  il  brando) 
Lida.  Cessa... 

Albino.  Il  vedi?  E  lo  poss' io 

Paoli.       Oh!  mia  rabbia!  E  ancor  ti  arresti? 

Albinb.  (cedendo  alla  viva  forza  di  Lida,  è  vinto  dall'  e- 

stremo  affetto  che  nutre  per  essa,  è  commosso  da 

tante  lagrime,  getta  lungi  da  se  la  spada,  quindi  si 

rivolge  a  Paoli,  che  vuole  incalzarlo) 
Io  ti  sprezzo  ! 

(Lida  avviticchiandosi  le  braccia  al  collo) 
Lida.  Ah  !  sposo  mio  ! 

(Paoli  sopraffatto  da  furor  mortale,  neW  impeto  di 

questo,  da  forsennato  vibra  un  colpo  di  pugnale  ad 

Albino) 

Paoli.  Ebben  mori!... 

(Nel  vibrare  il  colpo  fatale,  Lida  che  trovasi  accanto 
ad  Albino  rivolgendosi  esterrefatta  all'  atto  omicida, 
come  per  distornare  quel  colpo,  ne  resta  involontaria- 
mente ferita.  Cade  a  piedi  del  padre  con  straziante 
grido.) 

Lida.  Ah  ! 

Albino.  Dio!  che  festi  !  !  ! 

Lida.  Padre  io  manco  !... 
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Paoli,    (atterrito  a  quella  vista)      Irato  cielo  ! 
Albino.  Uom  feroce! 

Lida.  Sposo!...  oh!  ciel!... 

Paoli.  Ogni- fibra  acuto  gelo 

Mi  ricerca  !... 
Lida.  Oh!  mio  fedel!... 

(Un  istante  di  terribile  silenzio.  Lida  è  al  suolo,  ed 
a  stento  si  trascina  alle  ginocchia  del  padre.  Albino 
la  sorregge  genuflesso.  La  voce  di  Lida  a  gradi  a 
gradi  diviene  fioca  ed  interrotta  da  singulti  della 
morte,  e  per  gli  spasimi  della  ferita) 
Lida.  In...  questo...  sacro  istante, 

Che  mi  congiunge  a  Dio... 
Morente...  alle  tue  piante 
Chieggo...  il  perdono...  mio  !.. 
(Albino  scorgendo  che  comincia  a  finire  prorompe  in 
pianto) 
Albino.  Lida!... 

Lida,  Tu  versi  il  pianto?... 

Qui...  su..,  la...  mia  ferita... 

Spargilo...  a  me...  d'accanto... 

Sorreggimi...  il  tuo  seno 

Raccolga...  il  mio...  sospir... 
(Unendo  le  destre  dei  due  nemici) 

A  entrambi...  piace  almeno 

Rimanga...  il  mio...  morir... 
Albino.      Ah!  non  lasciarmi  belPangiol  santo 

Ancor  mi  guarda,  ti  stringi  a  me. 

Ciel  fa  che  io  mora  a  lei  d'accanto, 

Qual  ben  la  morte  domando  a  te. 
Paoli,        Fero  rimorso  nel  cor  mi  grida, 

Figlia  adorata  !  più  mia  non  è  ! 

Son  parricida,  son  parricida  ! 

Ira  celeste  scendi  su  me! 
Licia,    (con  l'ultimo  singulto) 

Più  non  vi  scerne...  il  guardo  mio... 

Per  sstfipre...  Addio!...  (spira) 

Albino   }    (esterrefatti)  Ah  1  Più  non  è  ! 


(Albino  cade  trambasciato  sul  cadavere  di  Lida.  In- 
tanto dalla  porta  si  sono  presentati  alcuni  armati 
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Liguri,  che  ravvisato  Paoli,  rimasto  immobile  a  con- 
templare lo  straziante  quadro,  lo  circondano,  e  lo 
trascinano  al  supplizio.  Il  chiaror  delle  fiamme  del- 
l' incendiata  Città  apparisce  da  lungi  a  traverso  delle 
invetriate.  —  Cala  la  tela.) 


FINE  DEL  DRAMMA. 
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